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• • Montedìson e liq 
condizionano il 
Solo su queste due scottanti questioni economiche l'incontro di oggi tra il governo 
e i sindacati - Le dure risposte alle minacce di Mortillaio sulla scala mobile 

ROMA — Due mine sul tavolo di Spa­
dolini: Montedìson e liquidazioni: E so* 
lo di queste due scottanti questioni eco­
nomiche si discuterà oggi a palazzo 
Chigi tra governo e sindacati. La riu­
nione, programmata da tempo, avrebbe 
dovuto segnare la fase conclusiva della 
trattativa sulla lotta all'inflazione e alla 
recessione, ma ieri dalla sede del gover­
no è partita la richiesta di delimitare la 
materia del negoziato iì due temi speci­
fici, evidentemente con l'obiettivo di 
non compromettere 11 negoziato più 
complessivo. T 

Questo atteggiamento di palazzo 
Chigi conferma che le micce si stanno 
consumando In fretta, bruciando la 
stessa Immagine dell'esecutivo. È11 ca­
so della Montedìson, 11 cui gruppo diri­
gente si permette di espingere l'Invito 
del presidente del Consiglio a sospende­
re le procedure di migliala di licenzia* 
menti. Per i sindacati la vicenda Mon­
tedìson è emblematica dei guasti che 
sta provocando l'attuale politica indu­
striale del governo: una azienda che nel 
fatti si regge grazie all'apporto del capi­
tale pubblico, si rifiuta di adeguare 1 
propri programmi agli obiettivi del pla­
no chimico per partecipare al ridimen­
sionamento selvaggio del settore, alla 
spartizione degli impianti di base e all' 
aggressione delle risorse pubbliche; Di 
qui l'esigenza — concordata dalla se­
greteria della Federazione unitaria nel­
la riunione di ieri — di chiedere al go­
verno cos'è la Montedìson, in modo che 
il ministero delle Partecipazioni statali 
si assuma per intero la responsabilità 

dell'Intervento pubblico di fronte al fal­
limento della ricapitalizzazione attra­
verso i privati. ' . 

Quanto al capitolo liquidazioni, l'In­
determinatezza degli orientamenti del 
governo ha contribuito non poco a of­
frire spazio per 11 nuovo attacco dell'ala 
più oltranzista della Confindustrla alla 
scala mobile. Se n'è reso conto lo stesso 
prof. Giugni che Ieri ha accelerato 1 
tempi della verifica delle effettive posi­
zioni delle parti sociali Incontrando per 
ben due volte 1 rappresentanti degli im­
prenditori. Giugni avrebbe esaurito il 
mandato ricevuto dal presidente del 
Consiglio registrando un dissenso di 
fondo tra le parti sociali sull'introdu­
zione della contingenza passata e futu­
ra nel calcolo degli accantonamenti an­
nuali utili ai fini del nuovo meccani­
smo. • :. •" -

• Nella guerra di cifre e di principi sca­
tenata dalla Confindustrla l'unico dato 
certo — lo rileva Veronese, segretario 
generale della UIL — e che 11 padronato 
cerca di tirarsi indietro di fronte a qual­
siasi progetto complessivo di riforma 
della struttura del salario. C'è, infatti, 
una verifica economica che alla Con­
findustrla fa comodo ignorare: il costo 
degli accantonamenti è altra cosa ri­
spetto all'incidenza sul costo del lavoro 
a regime, dato che gii esborsi effettivi di 
anno in anno riguardano unicamente 

auella parte del mondo del lavoro (circa 
10%) che esce dalla produzione. E se 

poi si parla di costo finanziarlo, c'è da 
-rilevare che comunque quello del nuovo 
meccanismo delle liquidazioni è infe­

riore al costo finanziarlo del denaro sul 
mercato. - • 

La portata del dissenso, comunque, è 
tale da costringere il governo a sceglie­
re. La Federazione CGIL, CISL, UIL ha 
deciso di chiedere oggi al governo di 
stabilire i contenuti dell'autonomo di­
segno di legge promesso nel corso dell' 
ultimo Incontro, così da porre la que­
stione sul binarlo del negoziato con 1 
sindacati (visto che questo potere è 
mancato al «saggi» di nomina governa­
tiva) e del confronto con le forze politi­
che democratiche. C'è da segnalare, tra 
l'altro, che Democrazia proletaria pre­
senta oggi una proposta di legge (firma­
ta dall'on. Marisa Galli) che riprende gli 
obiettivi del referendum. 

Spadolini non può dimenticare che 
l'ala più oltranzista del padronato sta 
per accendere il fiammifero della di­
sdetta dell'accordo sulla scala mobile. 
•Le dichiarazioni di Olivieri e Mortllla-
ro — ci ha detto Garavinl — sono 11 
segnale politico di quella parte della 
Confindustrla che cerca lo scontro per 
lo scontro*. Una posizione «provocato­
ria, Irresponsabile ma anche illusoria». 
Cosi si sono espressi, ieri, tutti i dirigen­
ti sindacali. Ha osservato Bentlvogli, 
della FIM: «Dire che non esiste spazio 
per i contratti è come dire che in fondo 
il sindacato è superfluo». E Mattina, 
della UIL: «Se gli industriali cercano un 
alibi per sottrarsi ai rinnovi contrattua­
li e agli impegni con il governo non 
hanno bisogno di fare tante mistifi­
cazioni». -.- --

p. c. 

La Francia ha 3 settimane di tempo 
per sdoganare tutto il vino italiano 
Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — 1340 mila et­
tolitri di vino italiano bloccati 
alle dogane francesi dovranno 
essere immessi sul mercato al 
più tardi entro tre settimane. 
Con questa richiesta, formula­
ta ieri dall'avvocato generale 
della Corte di giustizia europea 
del . Lussemburgo, Gordon 
Slynn (Gran Bretagna), si è 
conclusa l'udienza sul conflitto 
eorto in materia tra Italia e 

Francia. La vertenza sembra 
essersi messa dunque sulla 
strada di una soddisfacente so­
luzione per gli esportatori ita­
liani ma occorrerà attendere, 
per esseme certi, la sentenza 
che la Corte dovrebbe pronun­
ciare tra pochi giorni e ancora 
le reazioni del governo e dei 
produttori francesi. 

Netta riemerta dell'avvocato 
generala è fortemente sottoli­
neata la necessità di misure d* 

urgenza «per ristabilire la libera 
circolazione dei prodotti sanci­
ta dai trattati comunitari». L' 
avvocato generale ha fatto 
piazza pulita dei pretesti adot­
tati dai francesi in particolare 
di quello riguardante l'incom­
pletezza dei documenti di ac­
compagnamento del vino ita­
liano. Se i documenti sono ca­
renti, ha detto l'avvocato, i due 
pacai si possono dare tre giorni 
di tempo per metterli in regola. 
Respinta anche l'obiezione 

francese secondo la quale non 
ci sarebbe necessità di misure 
d'urgenza poiché il blocco del 
vino italiano non sarebbe tale 
da provocare «danni gravi e ir­
reparabili per l'Italia». I danni 
gravi, secondo l'avvocato ci so­
no, e di due ordini, finanziari e 
commerciali. Il ricorso alle mi­
sure d'urgenza, d'altra parte, 
non pregiudicherebbe la ricerca 
di una soluzione concordata e 
defìnithradelU controtesta. • 

a.b. 

Massacesi dice: «Trattiamo» 
mentre gli operai protestano 
Migliaia di lavoratori si sono ritrovati in fabbrica per poi andare a manifestare davanti 
alla sede della RAI - Alla FLM non è giunta la convocazione per il negoziato 

MILANO — Cerano ancora 
migliaia e migliaia di persone 
ieri mattina alla manifesta-
tàone che i lavoratori dell'Alfa 
Romeo del Portello e dì Arese 
hanno tenuto davanti alla se­
de della RAI-TV. Nel secondo 
giorno in cui le fabbriche del 
gruppo sono ferme per la mes-
sa in cassa integrazione di tut­
ti i dipendenti per dedaianeu-
nflaterafe deUMenda, il sin­
dacato ha chiamato i lavorato­
ri a manifestare ancora: l'al­
tro ieri le assembleo generali 
in fabbrica, ieri un grande. 
corteo che è partito dallo stabi-

dei Por limento Portello, 
gtiendo anche gli operai e gli 
Fnipjrgati venuti da Arca» con 
dieci pullman. ^_^_^_ 

La ripresa delle trattative, 
intanto, sembra poasluot, uw-
no scontate la sornione potiti-
va. Ettore Mane» il, conrer» 
sondo con i giornalisti al sala* 
ne dell'auto di Ginevra, ha 
detto: «Le trattative con i sin­
dacati per la vertensa Alfa Ro> 
meo potranno riprendere pre­
stissimo, anche domani (ma 
fonti sindacati «aueiiUatouo 
die sia arrivate aOa FLM una 
convocazione • a4r.) e a 

che 
difficolta 

Oggi a Napoli corteo in centro 
POM1GLIANO D'ARCO — «Con l'assem­
blea di stasera, con le iniziative di lotta di 
questi giorni, i lavoratori dell'Alfa stanno 
mostrando di saper il mingili 9 doro at­
tacco portato dalla direnone ascondale aKa 
classe operaia e al emfiarato. secondo lo 
stile Fiat; stanno meotrando di saper rilan­
ciare in avanti la sfida, ponendo al contro 
della battaglia tutto il pacchetto di rivendi-
caconi per la salvo»IMI!» deU'< 
ne, lo sviluppo del gruppo Atta*. 

È stato indabbia mente «raeoto 0 
profondo — messe m i lidsnia dal 
gno Antonio Bsaeormo, sogretario del PCI 

spano — detta forte e combattiva as-
iblea dei lavoratori dell'Alt* Sud, grga-

i ieri poamiqioa Pi alf i i io detta 
FLM con le forse pontiche o stanaceli. 

Una mamrettasione che ha confermato 
ratamente di arando unità a 
a< »#j*ff^««««««"V^»^»w*v»' ^»f»# • • * • ' • • • • • • ^ • • • • • - Ì F ^ » » » « ^ » ^ » ^ « « F ^ » T 

• m 

per tutu i ojpsnsjenti, ia nsnosta operata, i 
{•voratori t 0 sindacato, in altre parole, 

non si sono fatti intimidire e, mnasofentto, 
non si sono chiusi sulla difensiva; la preoc-
capanone è stata subito quella di allargare 
a più possibile il fronte della lotta, coinvol­
gendo tutte le forzo m campo: alTimsativa 
di ieri oltre ai rappresentanti dotte divano 
formazioni politiche (PSI, PdUP, PCI, | 
il PCI oltre a Baosohno c'ora anche 9 < 
PH»o 
campana) era presento anche 9 vescovo di 
Acerra don Ribaldi che ha sottolineato 9 
•*Wft •tn^nfOMPft «mina iflttm1 fìHMJUoo»» OAmJ I t f d f l * 

torLÈàit**uwmt*m fl compagno Bossoli» 
no a ribadire 9 carattere esemplare che sta 
ssouiaindn la vertensa AKa: «perché qui è 
la doso* ossessa, i 9 sindacatoci» rivendi­
cano un ruolo da protagonisti nella coro-
preme e •eneasa rase ut norganirrsTiono 
wud-Auia a di svfluppo della tabbrk* — 
ha detto BanoKiw — che sono peonti a 

in un 

i 
iHvottdi 

Daeaoono na auspicato, paino, can m 
trattativa tra le parti riprenda al pio pre­
tto: «in caso contrario sari dovere dette for­
ze politiche — ei comunisti sviluppai auso 
tutte le necessarie iniziative — di far pres-
aione sul governo perché Massacrasi si de­
cida a riprendere à dialogo interrotto», 

SuDa necessità dì riprendere 9 
per chiudere al più presto e poattivoiinte 
raccordo ri era, del resto, pronunciato già 
nella relazione introduttiva a nome del 
consigho di fabbrica 9 cosnpagn 
Palmieri. Si tratta, dunque, di 
al più presto 9 filo che l'aaicnda ha 
epestare — ha detto nette concloni oni 9 
compagno Silvano Ridi, segretario ragiona-
le della CGIL campana — e con le fotte di 
questi giorni dovremo tutti iagsis rAtta a 
farlo, 

Stamattina intanto i lavoratori «JetTAlm 
Sud daranno vita a uno forte 

ni alla Prefettura, chioooTide al 

ROMA — Incontriamo Bruno 
Trentin mentre si avviano i 
primi confronti col governo e 
mentre sta per iniziare la più 
diffìcile battaglia contrattuale 
del dopoguerra. A che cosa 
puntate in questi primi collo­
qui con la coalizione diretta da 
Spadolini? 

'Dobbiamo verificare, in­
nanzitutto, se esistono le pre­
messe minime per conseguire 
alcune intese, per quanto 
parziali. Il governo deve dirci 
se è in condizione di dare al­
cune prime risposte che indi­
chino un effettivo spostamen­
to dell'asse di una potitica e- ì 
conomica finora fondata sulla 
lotta all'inflazione attraverso 
la recessione. Noi intendiamo 
ottenere, fin dall'inizio, alcu­
ne prime decisioni anche e so­
prattutto sul fronte dell'occu­
pazione. Non c'è solo la scelta 
che ha un valore indiscutibile 
della modifica dei tassi di 
sconto e dell'allentamento 
della stretta creditizia. Po­
niamo tre questioni: 1) l'as­
sunzione di misure volte a im­
pedire la deindustrializzazio­
ne selvaggia che si va com­
piendo in diverse realtà o at­
traverso i licenziamenti o con 
l'uso delta cassa integrazione 
come strumento di assisten­
za. Vogliamo definire in alcu­
ne grandi realtà industriali 
— Montedìson, Fiat, Alfa Ro­
meo — soluzioni di politica 
industriale che si traducano 
nella salvaguardia effettiva, 
sia pure in alcuni casi attra­
verso la mobilità, dei livelli di 
occupazione complessiva; 2) 
la questione dei programmi di 
investimento e dell'assetto 
delle partecipazioni Statali; 
3) l'avvio del piano di svilup­
po e rinascita delle zone ter­
remotate. 

•Sono tutte richieste che 
implicano altrettante decisio­
ni sul fronte, fondamentale ' 
della politica attiva del lavo- ' 
ro. Rivendichiamo perciò uno 
stralcio della legge 760 per 
consentire un immediato av­
vio della politica di mobilità 
controllata, la riforma dei so­
stegni al reddito dei lavorato­
ri sospesi e disoccupati, la 
sperimentazione di nuove 
forme di avviamento al lavo­
ro. Sono le prime condizioni, 
queste, per verificare se esiste 
da parte del governo la volon­
tà di una svolta, per determi­
nare l'avvio di un negoziato: 4 

La consultazione con il suo ' 
andamento alterno ha messo 
in evidenza una certa crisi de) 
movimento sindacale. • Nello 
stesso stampo pero in questi 
giorni abbiamo assistito — si 

Difficile trattativa ma movimento in ripresa 

Trentin: il governo 
deve darci subito 
risposte concrete 
per Voccupazione 
pensi a che cosa è stata la ma­
nifestazione dei tessili — ad 
una ripresa del movimento di 
massa che mostra nuovi se­
gnali di vitalità. C'è contrad­
dizione tra le due cose? 

*La crisi del sindacato esi­
ste, ma è un insieme di diffi­
coltà e di potenzialità di cre­
scita. Non è rappresentata da 
un declino inesorabile, ni da 
un divorzio ormai decretato 
tra lavoratori e organizzazio­
ne. I lavoratori non scelgono il 
disimpegno o l'abulia, ma la 
partecipazione, anche critica, 
sofferta, dura. Certo nessuno 
può scommettere sul futuro. 
Ma credo che siamo di fronte 
a sintomi di risalito, di recu­
pero, rispetto ad alcuni mesi 
fa, quando il dibattito nel sin­
dacato era requisito dai verti­
ci, defraudando una base 
comprendente anche l'insie­
me dei quadri intermedi. La 
consultazione ha aperto una 
partita, non l'ha chiusa; ha 
offerto e offre al sindacato 
una grande occasione per o-
perare un processo di rinno­
vamento net corso stesso del 
confronto con governo e pa­
droni». 

Ma il dopo-Firenze ha an­
che registrato letture diverse. 
C'è stato Giorgio Benvenuto 
che ha parlato di un sindacato 
in grado di esprimere solo una 
serie di «no» o ha suggerito di 
restituire «potere e salario». 
Altri — penso ad alcuni diri­
genti provinciali della stessa 
CGIL — accusano la forma­
zione di una specie di oligar­
chia al vertice confederale che 
sbarra il passo all'iniziativa 
delle masse e ormai ha scelto 
la formula del sindacato-isti­
tuzione slegato dal corpo vivo 
dei lavoratori. Tu stesso hai 
posto a Livorno, all'ottantesi­
mo della FIOM, il problema di 

una rifondazione del movi­
mento sindacale. 

•Farei una distinzione fra 
alcune reazioni che io consi­
dero emotive, legate anche a 
fatti di cronaca, da argomen­
tazioni e divergenze che pos-

'• sono essere più serie. Se c'è 
una cosa che nessuno può 
contestare è che nella fase at-

. tuate, contrassegnata da 
sconvolgenti processi di ri­
strutturazione, il sindacato 
abbia la necessità vitale non 
certo di restituire potere, ben­
sì di conquistare nuòvi poteri 
di intervento, di governo nelle 

, aziende e nel paese. O c'è un 
salto dì qualità nella capacità 

'" di controllo e di intervento del 
movimento sindacale o il ri­
schio è quello di una sconfitta 
che si tradurrebbe in un secco 

• peggioramento delle condi­
zioni di lavoro e di libertà per 
tutti i lavoratori. Per essere 
franchi, soltanto la perdita — 
mi auguro momentanea — di 
ogni punto di riferimento nel­
la realtà sociale del paese può 
portare .qualcuno ad evocare 
la caricatura patetica di un 
sindacato che ritroverebbe la 
sua funzione "positiva" resti­
tuendo ad un padronato avi­
do di rivincita una parte del 
potere conquistato dai lavo­
ratori a duro prezzo: 

Il tema del rilancio della de­
mocrazia, tutta dentro le 
strutture del sindacato, è sta­
to avanzato a Firenze, in par­
ticolare da Pierre Cantiti, in 
polemica con l'assembleari­
smo. Qual è la tua opinione? 

«E necessario confrontarti 
seriamente con ehi denuncia 
il pericolo di scadere in forme 

< di democrazia plebiscitaria, 
nelle quali scompare la re* 

; sponsabitità dei gruppi diri-
' gentie nonJC'i-battaglia poli­

tica tra opzioni divine. Esi­

ste in tali denuncie la preoc­
cupazione giusta di valorizza­
re il ruolo di tutte le strutture 
dì direzione del sindacato, e-
vitando il rischio di una con­
trapposizione di tipo giacobi­
no tra vertice e base. Sono tesi 
che però ignorano o rifiutano 
di considerare un dato fonda­
mentale: le difficoltà palesi di 
molti quadri intermedi del 
movimento sindacale in que­
sta fase riflettono una loro ve­
ra e propria crisi di identità e 
in molti casi una loro sfiducia, 
più che su questo o quel pun­
to della piattaforma sindaca­
le, sulla strategia complessiva 
del movimento sindacale e 
sulla sua unità. E così si di­
mentica che la crisi di rappre­
sentatività del sindacato può 
essere superata solo attraver­
so un rinnovamento profondo 
delle sue strutture a comin­
ciare dai consigli di fabbrica e 
dai consigli di zona e non con 
un appello a rinserrare i ran­
ghi 

•La stessa ricostruzione di 
una vera democrazia negli or­
ganismi di direzione non può 
essere che il risultato di un 
processo di partecipazione di 
massa in grado di concorrere 
alla definizione di nuove rego­
le.della democrazia sindacale. 
Ho parlato per questo di "ri-
fondazione". Non i questione 
di parole ma di sostanza e 
non vorrei che la critica a 
quella parola abbia lo stesso 
significato che ebbe negli anni 
70 quando si rifiutava in real­
tà U sindacato dei consigli. 

Al di là delle parole dobbia­
mo chiederci se la consulta­
zione che dovremo riprendere 
così come gli stetti rinnovi 
contrattuali poetano estere o 
no l'occasione per ricollegarci 
a forze oggi escute dal sinda­

calo (come i disoccupati, i 
precari, gli emarginati, i gio­
vani che vivono un rapporto 
difficile fra scuola e lavoro). 
L'occasione per riformare, di­
scutendo con i lavoratori, le 
stesse strutture del sindaca­
to, dando maggiore rappre­
sentatività ai consigli (penso 
ai tecnici, ai ricercatori, ai 
quadri). Dobbiamo chiederci 
se possono essere l'occasione 
per discutere tra i lavoratori 
non solo gli obiettivi imme­
diati, ma un progetto rifor­
matore del movimento sinda­
cale che possa sorreggerne l'a­
zione rivenùicativa. Questo 
tipo di operazione politica 
può rendere credibile una 
nuova democrazia nel movi­
mento sindacale: 

C'è bisogno di questo pro­
fondo rinnovamento anche 
perché siamo ormai alle porte 
di rinnovi contrattuali assai 
diffìcili. Che giudizio dai della ' 
linea confindustriale? 

*Non è solo resistenza o 
chiusura come net '76 o nel 
'79.1 padroni hanno l'obietti­
vo strategico di imporre una 
centralizzazione dei rapporti 
contrattuali per realizzare 
una duplice operazione: I) e-
sautorare le strutture catego­
riali e i consigli di fabbrica da 
ogni potere di contrattazione 
per un periodo non breve; 2) 
depurare la ' contrattazione 
collettiva dei prossimi anni 
dai diritti fondamentali ine­
renti il governo delle ristrut­
turazioni, il governo della for­
za lavoro. Questa è la posta in 
gioco: non la restituzione di 
potere ai padroni, ma la con­
quista di nuovi strumenti di 
intervento, di governo del 
cambiamento, prendendo at­
to che la difesa di vecchie rigi­
dità nell'uso della forza lavo- . 
ro, o la mera difesa dell'esi­
stente non servono più, ri­
schiano di portarci alla scon­
fitta. E la prospettiva è quella 
di un impegno sindacale non 
di breve durata capace di co­
struire attorno ai contratti 
una unità reale di tutte le ca­
tegorie, di tutti gli interessi 
colpiti dalla crisi e dalla for­
ma diversa dell'attacco pa­
dronale all'occupazione, alla 
qualità del lavoro e al satario 
reale, e quindi un consenso 

' sociale molto ampio, sconfig­
gendo ogni tentativo di ricor­
rere a forme di lotta sbagliate, 
a violenze di gruppo o alte il­
lusioni di spallate finali, evi­
tando così tutUizzazione dei-
Io scontro sociale da parte di 
gruppi eversivi: 

Bruno Ugolini 
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Triangolo di sole. Sole di Sem*. 
Un sole a picco 240 fiorai r -

Un sole pazzo, più fiuto e più arderne, 
die avvamrm le uvee le tonatymtii fora 

E* questo soft cbeMdsstmmnoMS^Svw14 
«travtnok ««edi Brandy Florio. 

EdiedàaDimìa>noiioo^finto 
e pieno. 
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